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Casini:
«Il Polo
prenda
esempio»
Perchè non fare come
l’Ulivo, che si è dato un
coordinamento
nazionale?
Pierferdinando Casini,
segretario dei Ccd, sprona
il Polo a seguire l’esempio
del centro-sinistra:
«L’Ulivo - sostiene - fa
tante cose sbagliate, ma
quando capita che ne
faccia una giusta credo sia
il caso di riconoscerlo. La
struttura di
coordinamento nazionale
che il centro-sinistra si è
dato mi pare un buon
compromesso tra le
esigenze di insieme di
quello schieramento e le
storie più particolari dei
soggetti politici che lo
compongono». «Sarebbe
saggio - conclude Casini -
se il Polo facesse
altrettanto, coinvolgendo
nella stessa struttura
politica i vertici di partito,
gli amministratori e
esponenti di categorie.
Avrebbe più valore dei
ricorrenti annunci di
”governi ombra” che poi
non si fanno».

Il nuovo organismo insediato alla presenza di Prodi. Il presidente dei senatori Ds: «Troppo spazio ai partiti»

Ventitré «leader» per il vertice Ulivo
Eletto tra le polemiche l’esecutivo
Critici Salvi e Spini. Di Pietro ottiene l’ingresso di Leoluca Orlando

La polemica

Andreotti:
«Caselli
dovrebbe
pentirsi...»

ROMA. Il coordinamento nazionale
dell’Ulivohaeletto ierimattina, aPa-
lazzo Colonna, il proprio Comitato
esecutivo. Non è stato però un parto
indolore, tanto è vero che in alcuni
momenti polemiche e rivendicazio-
ni hanno avuto il sopravvento sulla
discussione politica. La mediazione
finale, con un aumento fino a 23 del
numerodeimembri,haperòconsen-
titodiarrivareadunasoluzionevota-
taall’unanimità, conlasolaastensio-
ne di Valdo Spini. Del comitato ese-
cutivo farannoparteRomanoProdie
Walter Veltroni, i segretari dei partiti
della coalizione (D’Alema, Dini, Di
Pietro, Maccanico, Manconi e Mari-
ni), la deputata dei Ds Anna Serafini
in rappresentanza delle donne, i sin-
daciBassolino,Bianco,OrlandoeRu-
telli, ipresidentidellaRegioneTosca-
na, Chiti, e della Liguria, Mori, e la
presidente della provincia di Manto-
va Tiziana Gualtieri. Alle riunioni
parteciperanno inoltre tre coordina-
tori in rappresentanza della maggio-
ranza alla Camera, in Senato e al Par-
lamento Europeo. Inoltre, quando si
discuteranno questioni che hanno
attinenza con il Parlamento, verran-
no invitati anche i capigruppo del-
l’Ulivo.

Proprio su questo punto - subito
dopo la relazione introduttiva di Ro-
mano Prodi - si è aperto un dibattito
piuttostoaspro.Adare fuocoallepol-
veri è stato il capogruppodeiDsalSe-
nato,CesareSalvi,pernullaconvinto
della proposta originariamente pre-
sentatadaRomanoProdi.«Manonci
sono solo i segretari di partito», ha
sbottato, chiedendo una migliore vi-

sibilità nell’Esecutivo per i gruppi
parlamentari. Sono così iniziate le
trattative, le aggiunte e i ritocchi alla
lista. Dentro i coordinatori nominati
dai parlamentari. E dentro anche
Leoluca Orlando, che ha reclamato -
sostenuto da Antonio di Pietro - un
posto per la Rete. «Se non c’è posto
per Orlando mi tolgo anch’io», ha
minacciato l’ex magistrato. Idea re-

spinta, e spazio anche al sindaco di
Parlermo.E ledonne?Suindicazione
di Rosa Russo Iervolino la rappresen-
tanza femminile (fino ad un attimo
prima limitata alla Gualtieri) è stata
incrementataconlanominadiAnna
Serafini, deputataDs e già rappresen-
tante delle donne dell’Ulivo. Respin-
tainvecelapropostadiGerardoBian-
co di rinviare la costituzione del Co-
mitato; un’idea legata - a quanto si è
appreso - al desiderio dei Popolari di
attendere i risultati delle elezioni te-
desche (con le eventuali ripercussio-
ni che una sconfitta del cancelliere
KholpotrebbeaveresulPartitopopo-
lare europeo) e l’evoluzione dei rap-
porti fra Ppe e Partito del socialismo
europeo. Rinviata invece a tempi mi-
gliori - e dopo un vertice di maggio-
ranza - la discussione sull’ipotesi di
modificare in senso maggioritario la
legge elettorale per le Europee che ha
fatto inalberare il verde Manconi:
«Abbiamo già tanti problemi, ma se
vogliamo proprio farci del male,
apriamo anche questo capitolo». In
tutto questo bailamme non è mai in-
tervenutoMassimoD’Alema.

Al tirar delle somme, dunque, tutti
soddisfatti(oquasi),tantochenelvo-
tofinalesièregistratalasolaastensio-

ne del laburista Valdo Spini, che ha
però gettato subito acqua sul fuoco
delle polemiche: «Personalmente
non ho problemi politici - ha spiega-
to - perché Massimo D’Alema come
segretario della formazione a cui ap-
partengo - i Democratici di sinistra -
mirappresentapienamente.Misono
astenuto per motivi di metodo. Non
si fanno esecutivi così pletorici; non
potrannofunzionare».

Approvatasenzaproblemi, invece,
lapropostadidarevitaadunComita-
to di 12 parlamentari (sei nazionali e
altrettantieuropei)chesidovràoccu-
pare di mettere a punto gli elementi
programmatici comuni fra le diverse
liste in vista delle elezioni Europee.
«Mi sembra che il coordinamento
nazionale dell’Ulivo stia decollan-
do», è stato il commento finale del
presidente della Regione Lazio, Piero
Badaloni, mentre Romano Prodi si è
limitato a definire la riunione «un
passo avanti». Liste comuni in vista
per le Europee? «Lo decideremo nel
Comitato», ha tagliato corto il pre-
mier che, al termine della riunione,
ha regalato a tutti i partecipanti una
bottigliettad’olio.

Pier Francesco Bellini
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ROMA. «VistocheCaselliècattolico,
spero che possa pentirsi. Per carità
non voglio che diventi un pentito in
quelsenso,loro,infatti,hannodafar-
siperdonarealtrecose».Ecosì il sena-
tore a vita Giulio Andreotti spiega, in
un’intervista a «L’eco di San Gabrie-
le, in cosa dovrebbe consistere il
«pentimento» del procuratore della
Repubblica di Palermo: «Giancarlo
Caselli -dice -potrebbebenissimodi-
re:“Guardate, ioholavoratoaquesto
caso per oltre cinque anni, facendo
forse anche più del necessario, ma in
tuttaonestàdevodirechenonhotro-
vato nulla”. Qui, d’altra parte, non si
tratta mica di salvare il prestigio, bi-
sogna rispettare le leggi». Secondo
l’ex presidente del Consiglio, «assi
nella manica Caselli non può certo
averne,perchéioconlamafianonho
avuto mai nulla a che fare. Egli parla
di fatti concreti, io, invece, le defini-
rei insinuazioni.Tutte levoltechec’è
la possibilità di confutare una data,
unluogo,puntualmentelelorotesisi
sgonfiano». Nell’intervista al mensi-
le edito dai Padri Passionisti, An-
dreotti torna sugli «omissis» conte-
nuti nella richiesta di autorizzazione
a procedere nei suoi confronti, come
quelloincuiilpentitoMessina-affer-
mailsenatore-dice«chelaLegaNord
nonerastatafondatadaBossi,chesa-
rebbe un “pupo”, ma da me e da Mi-
glio».

«Se non avessero tolto questo pez-
zo nella richiesta - sostieneAndreotti
-alSenatosisarebberomessiarideree
avrebbero buttato tutto nel cestino.
Io nonconosco la sua identità, ma si-
curamente dietro a questa vicenda
c’è la mano di un regista che trama
neimiei confronti». Il senatoresi sof-
fermapoisuipentitiche,«purnones-
sendo molto preparati, sono ben re-
tribuiti», e commenta così la rinun-
cia da parte della procura ad interro-
garlo nel processo di Palermo: «Un’i-
potesi potrebbe essere quella di acce-
lerare i tempi; l’altra quella di evitare
degli “incidenti di percorso”, come
per il vassoio d’argento regalato alla
figlia di Nino Salvo. In quel caso la
procura ha presoungranchioassolu-
toconfondendo ilvescovodiAlbano
conunfamosonotaiodiRoma,Alba-
no, il quale aveva fatto il regalo. Per
fortuna che l’allora vescovo, mons.
Bonicelli, è vivo... Questo processo,
infatti, lo dovremmo celebrare il 2
novembre, visto che ogni teste del-
l’accusa fa riferimento a un morto».
Riguardo all’opportunità di far testi-
moniare a suo favore il generale Del-
fino, alla luce del recente arresto del-
l’ufficiale, Giulio Andreotti ha rispo-
sto: «Se tutti i testimonidellaprocura
hanno comeloro albo d’onoreventi,
trenta e perfino cento omicidi, non
vedo perché io dovrei avrei delle re-
moreperilgeneraleDelfino...».

Cesare Salvi

Si voterà tra il 24 maggio e il 28 giugno. I dirigenti dell’Ulivo presentano le liste

Alle amministrative coalizione compatta
«Il caso Friuli ha una valenza locale»
Accordi sin dal primo turno con Rifondazione e Ri
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Reggio Calabria, Agrigento,
Caltanissetta, Catania, Enna,
Messina, Palermo, Ragusa, Siracusa
e Trapani. 
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ROMA. Prima di tutto le cifre: in un
mese andranno a votare quasi dieci
milioni di persone.La tornataammi-
nistrativa comincia il 24 maggio con
il rinnovo di 12 consigli provinciali
(tutte le province siciliane più Trevi-
so, Ancona e Reggio Calabria) e di 24
Comunicapoluogo(estiamoparlan-
do di città come Cagliari, Verona,
L’Aquila). Questa tornata ammini-
strativasiconcluderàcolballottaggio
del7giugno.Ladomenicasuccessiva
alle urne andrà il Friuli, dove ancora
«resiste» una legge proporzionale e
quindi il rinnovo avverrà in una sola
giornata.Noncosì,però, laprovincia
di Gorizia. Qui, come in tutte le altre
province, si voterà indue turni: ilpri-
mo il 14 del prossimo mese, il ballot-
taggio due domeniche dopo, il 28
giugno. Il tutto, sarà «intervallato»
dalle regionali della Valle d’Aosta, in
programmail31maggio.

Fin qui calendari e numeri. C’è poi
tutto il versante politico di questo
mese elettorale. Come ci arriva l’Uli-

vo al voto amministrativo? Ieri, in
una conferenza stampa, il responsa-
bile degli enti locali del «coordina-
mento dell’Ulivo», Ignazio Puleo e i
suoi «colleghi» dei democratici di si-
nistra, Leonardo Dominici, dei po-
polari, Renzo Lusetti e deiverdi, Italo
Reale hanno spiegato che ci arriva
«con un grado di unità molto supe-
riore a quello dell’autunno ‘97». An-
che qui, i numeri, innanzitutto. In
tutte e dodici le province (quelle del
24 maggio, per capire) ci sarà l’Ulivo.
Cosìcomecisaràilsimbolodellacoa-
lizione - in un unico «cerchietto» as-
siemeaquellodeipartiti -anchein22
dei 24 comuni capoluogo. All’ap-
puntamentounitario,mancanosolo
Rieti e Ragusa: ma anche qui c’è l’im-
pegno, da parte di tutti (da Rinnova-
mento a Rifondazione) a sostenere
nel secondo turno il candidato del
centrosinistra meglio piazzato. E an-
cora: intrecittà,Como,GoriziaeIser-
nia, nella scheda elettorale ci sarà so-
lo il simbolodell’Ulivo.Listeunitarie

anche in 80 dei 92 comuni sopra i
15.000 abitanti e inaltri80centripiù
piccoli:Ulivounito,dunque.Eanche
qualcosadipiù,vistocheLusetti,Do-
mini, Puleo e Reale hanno spiegato
che quasi ovunque c’è un’intesa con
Rifondazione comunista e Rinnova-
mento italiano. Si contano sulle dita
di una mano i casi in cui queste al-
leanze non sono andate in porto.
Tuttoquesto-spiegaDominici-«losi
è potuto realizzare perché non c’è la
turbolenza politica che per esempio
agitava la coalizione nazionale l’an-
no scorso». Di più (perusare leparole
di Puleo): «Quest’anno abbiamo po-
tuto verificare che c’è - come dire? -
moltapiùvogliadiUlivo».

Quadro quasi idilliaco. Ma poi c’è
la vicenda del Friuli. Lo sanno tutti
chequi il Ppi sipresenterà in listacon
l’Udr di Cossiga (assieme all’Unione
Slovena e altri). Cos’è? Una prova di
nuovealleanze?Lavogliaditenersile
mani libere, almeno in periferia? Le
domande sono fioccate, quasi tutte

per il responsabile dei popolari. E Lu-
setti non s’è sottratto: «È un caso lo-
cale,nonhaunavalenzanazionale.È
uncasochesi spiegacon la leggeelet-
torale friulana». Nel senso che lì vige
ancora il proporzionale puro. Con in
più uno sbarramento al quattro e
mezzo per cento (chi non lo supera
nonharappresentanti).«Etuttoque-
sto spinge all’aggregazione, magari
solo con l’obiettivo di superare la so-
glia». Ma dopo, che farete? Di nuovo
Lusetti: «Vedremo il risultato e valu-
teremo. Certo non c’è alcuna pregiu-
diziale nei confronti del Pds, come
magari chiedeva qualcuno...». Leo-
nardo Dominici non dice altro:
«Aspettiamo almeno la presentazio-
ne delle liste».Epoi - riprendeLusetti
- «non montiamo un caso: a Gorizia,
che è sempre in Friuli, il Ppi sta con
l’Ulivo...».

I responsabili del centrosinistra
sembrano d’accordo nel circoscrive-
re il caso.Un caso di cui comunque si
continuerà a parlare, visto che pro-

prio ieri - stavolta in casa Udr - si è
aperto un altro fronte di polemica.
Dopo il ricorso peresentato dal Ppi e
dalCducontrounafatomaticaDcrea
di essersi appropriata, senza averne
diritto,delloscudocrociatogiàdepo-
sitatointribunale,ilnuovocasoèsta-
to creato da Danilo Moretti, sindaco
di Latisana, fondatore dell’Udr nella
regione. Ora, però, rifiuta sdegnosa-
mente ilpattocheil«suo»movimen-
to ha siglato con il Ppi: lui e i suoi se-
guaci (che hanno nel frattempo dato
vitaall’ennesimomovimentodicen-
tro) si presenteranno con Forza Italia
eCcd.

Il tutto fa dire ancora Lusetti: «Tut-
to nasce “per colpa” di quella legge

elettorale.Eallorase le leggielettorali
sono importanti non si può pensare
di relegarle in un angolo, magari alla
fine della discussione sulle riforme».
È una battuta - esplicita - diretta a
D’Alema. Replica di Dominici: «È ve-
ro, il problema dipende dalla legge
elettorale.Nelsensocheancheilcaso
Friuli ci chiede un più deciso impe-
gno verso il maggioritario». Solo bat-
tute. Perché tutti sono impegnati in
questa campagna elettorale: «Atten-
zione - chiude Puleo - stavolta dob-
biamovedercelainSiciliaconsindaci
uscenti del Polo, al Nord con la Lega,
ecc.No,nonsaràfacile».

S.B.

In Senato anche il Ppi vota compatto con la maggioranza

Il finanziamento illecito resta un reato
Fallisce il tentativo Fi di depenalizzarlo

ROMA. Ci hanno provato a lungo.
Due ore di dibattito serratissimo alla
commissione Giustizia del Senato
ma alla fine hanno dovuto cedere,
perché palesemente in minoranza.
Protagonisti i senatori di Forza Italia,
MaurizioPeraeFrancescaScopelliti, i
quali, cogliendo l’occasione della di-
scussione del disegno di legge sulla
depenalizzazionedei reatiminori,al-
le ultime battute in commissione,
prima dell’esame di aula (program-
matoperlaprossimasettimana)han-
no cercato di inserire tra questi reati
«minori» il finanziamento illecito
deipartiti.«Èstatounoscontroduris-
simo - ha raccontato Guido Calvi, D
s- durante il quale abbiamo spiegato
ai rappresentanti dell’opposizione
che è falso ritenere che la l’amnistia
abbia coperto i finanziamentideldo-
poguerra, perché è solo dal 1974 che
il finanziamento occulto è diventato
reato. L’illiceità del finanziamento è
del resto del tutto compatibile con la
necessitàdisostenereilfinanziamen-
to pubblico volontario, in quanto la
pubblicità e la trasparenza del finan-
ziamento sono i presupposti della
legge che consente il finanziamento
pubblico».

Nel corso dell’esame del provvedi-
mento, già votato alla Camera, un
tentativo per depenalizzare il finan-
ziamento illecito era stato portato
avanti dallo stesso presidente della

commissione, il popolare Ortensio
Zecchino. Una proposta che aveva
non poco disorientato le altre com-
ponenti dell’Ulivo e praticamente
bloccato i lavori della commissione.
Successivamente, anche per le pres-
sioni dei senatori degli altri gruppi di
maggioranza, i popolari avevano re-
ceduto dall’iniziale proposito, ma a
loro erano subentrati i parlamentari
azzurri.Controquestapropostahan-
no preso la parola non solo i senatori
dei gruppi di centro-sinistra, ma gli
stessi rappresentanti di An, mentre i
Popolari, ritirate lepropostedimodi-
fica,nonsonointervenuti.Assentela
Lega. A parziale sostegnodi Fi,Lucia-
no Callegaro, l’unico senatore del
vecchioCdunonpassatoall’Udr.

Ildiscorso sièallargatoancheall’a-
busod’ufficio,altroreatoper ilquale,
da qualche parte, si era chiesta la de-
penalizzazione.Calviharicordato,al
proposito, che, prevedendo la legge
sulla liceità del finanziamento vo-
lontario di privati e di imprese non
pubbliche, a condizione che siano
trasparenti, se ne deve trarre come
conseguenza che persiste l’illecito e
chenonpuòperciòessereaccettatala
cancellazione dell’illiceità anche per
l’abuso d’ufficio che è la fonte della
possibile corruzione di pubblici di-
pendenti.

Nedo Canetti

«Famiglia
cristiana»
critica D’Alema

Famiglia cristiana attacca
D’Alema perché, dice
l’editorialista Del Colle,
ignora il magistero più
recente della Chiesa sulla
donna e non tiene conto
che la Chiesa si batte oggi
su posizioni non
anacronistiche, ma in
prima linea in difesa della
dignità della persona e
della donna in particolare.
Un tema su cui si costruirà il
miglior rapporto tra centro
e sinistra dell’Ulivo, che
non potrà vivere solo di
Euro.
Quanto alla libertà di
stampa D’Alema, continua
Del Colle citando Giulio De
Benedetti, non considera il
fatto che proprietà e linea
non sempre coincidono ,
nella misura in cui i
giornalisti «non si vendono
alle volontà degli editori».


